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Ci troviamo in un luogo che è carico di storia. Molte cose, certamente, sono cambiate e occorre fare appello a tutta la nostra immaginazione per ricostruire quella che, al tempo di san Paolo, era Antiochia sull’Oronte, “la grande”, “la bella”, la terza città dell’impero romano, dopo Roma e Alessandria.

In questa splendida città, allora capitale della provincia romana di Siria, arrivò presto il Vangelo di Cristo. Ce lo racconta il Libro degli Atti degli Apostoli, facendoci anche sapere che la comunità cristiana sorta qui ebbe un ruolo assai importante nella vita e nella missione di Paolo. 

Sono tre gli aspetti o eventi che la narrazione degli Atti mette in evidenza parlando della città di Antiochia: 1) qui sorse la seconda comunità cristiana in ordine di importanza, dopo Gerusalemme; 2) qui per la prima volta i discepoli furono chiamati “cristiani”; 3) qui Paolo iniziò, insieme con Barnaba, la sua missione alle genti. 

Vogliamo ora trasformare ognuno di questi aspetti in altrettanti spunti per la nostra meditazione, lasciandoci istruire dal racconto del Libro degli Atti e mantenendoci, per quanto è possibile, nell’ottica dell’esperienza di Paolo, che in questo nostro pellegrinaggio ci sta particolarmente a cuore. Potremo così ricavare alcune indicazioni preziose per il nostro cammino di fede e per il nostro ministero.

1. La nascita della Chiesa di Antiochia
Il Libro degli Atti degli Apostoli così racconta gli inizi della comunità di Antiochia: «Intanto quelli che si erano dispersi a causa della persecuzione scoppiata a motivo di Stefano erano arrivati fino alla Fenicia, a Cipro e ad Antiòchia e non proclamavano la Parola a nessuno fuorché ai Giudei. Ma alcuni di loro, gente di Cipro e di Cirene, giunti ad Antiòchia, cominciarono a parlare anche ai Greci, annunciando che Gesù è il Signore. E la mano del Signore era con loro e così un grande numero credette e si convertì al Signore» (At 11,19-21). 

La fondazione della Chiesa di Antiochia si deve ad alcuni cristiani provenienti da Gerusalemme di cui neppure conosciamo i nomi, i quali, fuggiti dalla città santa dopo la persecuzione scoppiata al tempo di Stefano, giunsero nella capitale della provincia di Siria e qui cominciarono ad annunciare il Vangelo rivolgendosi anche ai Greci. 

Se consideriamo tutto questo nella prospettiva di Paolo, si impongono due rilevazioni. La prima è che Paolo non fu in nessun modo coinvolto nella fondazione della Chiesa di Antiochia, sebbene in quel momento – come lo stesso Libro degli Atti ricorda (cfr At 9,30) – egli si trovasse a Tarso, sua città natale, che da Antiochia non era affatto lontana. La seconda: esiste un legame molto forte tra la vicenda personale di Paolo e quella dei fondatori della Chiesa di Antiochia, un legame che in entrambi i casi rimanda a Stefano. 

Così gli inizi della Chiesa di Antiochia, per un verso ci ricordano l’isolamento di Paolo, confinato a Tarso dopo la sua clamorosa conversione al Signore; per l’altro verso mettono in evidenza l’eredità di Stefano, che unisce Paolo agli anonimi evangelizzatori di Antiochia. Su ciascuno di questi due punti vogliamo sostare un momento a meditare.

1)  L’isolamento di Paolo a Tarso: debolezza e nascondimento a servizio del Regno

Mentre la Chiesa di Antiochia muove i primi passi, Paolo si trova a Tarso. Qui, in questa sua città di origine, è costretto a rientrare in seguito ad alcune vicende che meritano di essere ricordate. Il Libro degli Atti ci permette di ricostruirle e in qualche modo di riviverle con lo stesso Paolo. 

Dopo l’incontro con il Cristo risorto avvenuto lungo la via che portava a Damasco, Paolo si era trattenuto in quella città e subito si era dato alla predicazione. Una passione travolgente per il Vangelo di Cristo, un vero entusiasmo lo aveva portato a comunicare con coraggio le sue convinzioni. 

La reazione non poteva che essere di grande meraviglia. E più i giorni passavano, più egli si rinfrancava (cfr At 9,20-21). Con il trascorrere dei giorni aumentava però anche l’insofferenza di coloro che ormai lo consideravano un nemico. L’ostilità crebbe sino al punto da indurre alcuni a elaborare un piano per eliminarlo. Ma la notizia fortunatamente trapelò e Paolo riuscì a fuggire, di notte, calato dalle mura della città in una cesta (cfr At 9,22-25). 

Lasciata Damasco, Paolo raggiunse Gerusalemme. Ma ciò che trovò fu molto diverso da ciò che sperava di trovare: «Venuto a Gerusalemme – si legge negli Atti – cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo» (At 9,26). Fu Barnaba a farsi garante per lui: lo presentò agli apostoli, dichiarando che egli aveva visto il Signore e che a Damasco aveva predicato con coraggio. 

Grazie a questo intervento, Paolo poté restare a Gerusalemme, dove cominciò con entusiasmo a predicare, rivolgendosi in particolare ai Giudei di lingua greca. Questi ultimi, però, cercarono nuovamente di ucciderlo ed allora sembrò assolutamente necessario allontanarlo da Gerusalemme, immaginando per lui una destinazione sicura. E si decise di farlo tornare a Tarso, sua città natale (cfr At 9,30), dove si riteneva non vi fossero pericoli, ma anche dove Paolo sarebbe rimasto sostanzialmente inattivo.

Queste vicende trovano sostanziale conferma anche nella lettera ai Galati, dove però la sequenza degli eventi non è esattamente la stessa. Nella lettera si accenna, inoltre, ad una missione di Paolo in Arabia, che dobbiamo presumere non abbia avuto un esito positivo, dal momento che Paolo stesso non fornisce al riguardo alcun particolare (cfr Gal 1,15-24).

E così Paolo dovrà attendere non poco prima di iniziare la sua missione alle genti: i tentativi di annuncio che seguono immediatamente la sua chiamata, sempre accompagnati da un sincero entusiasmo, o non hanno successo, come nel caso della predicazione in Arabia, o trovano un’opposizione ostinata, che arriva fino alla persecuzione violenta, obbligandolo a interrompere ogni attività. Così Paolo deve rientrare a Tarso e qui fermarsi, come costretto a un riposo forzato e a prima vista inspiegabile. 

La vicenda di Paolo ci ricorda che l’efficacia della missione apostolica non dipende essenzialmente dalle energie del singolo o dal suo entusiasmo, e neppure dalla forza della sua personalità, quantunque ne possa molto beneficiare. L’efficacia della missione è frutto dell’opera dello Spirito, un’opera che domanda una profonda e umile purificazione interiore. Si tratta di accettare anzitutto un impoverimento del proprio io, non subendolo ma accettandolo con fiducia ed anzi, nella misura del possibile, desiderandolo, perché sia dato spazio al vero soggetto della redenzione, cioè al Cristo che vive in noi per mezzo della fede (cfr Ef 3,17). 

Opposizioni anche violente, drastici rallentamenti del cammino, soste forzate, ed anche quello che il mondo chiama “insuccesso” – parola che il Vangelo non conosce, perché non conosce il termine contrario di “successo” –, tutto questo diviene occasione per una reale conversione personale, per quel rinnegamento di sé a cui il Signore Gesù chiama il suo discepolo, affinché la sua persona non faccia velo alla grazia. Scriverà Paolo nella seconda lettera ai Corinzi: «Noi non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Cristo Gesù» (2 Cor 4,5). E un poco più avanti: «Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinchè appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi» (2 Cor 4,7). 

2) L’eredità di Stefano: potenza e fecondità del martirio cristiano

Un secondo punto su quale il testo di Atti ci invita a meditare mentre ci racconta gli inizi della Chiesa di Antiochia è il rapporto fra tre eventi di grazia che storicamente si pongono in reciproca successione, vale a dire: il martirio di Stefano, la chiamata di Paolo, la fondazione della Chiesa di Antiochia. 

Il Libro degli Atti precisa che quanti si misero ad annunciare il vangelo di Gesù ad Antiochia conoscevano molto bene Stefano. Si trattava infatti di “ellenisti”, cristiani di origine giudaica ma di lingua greca che costituivano una parte non irrilevante della prima comunità di Gerusalemme. Per loro, e in particolare per i loro poveri, i Dodici avevano istituito i “sette”, di cui Stefano era in ogni senso il primo (cfr At 6,1-6). A causa della predicazione di Stefano, che a lui era costata la vita, era poi scoppiata a Gerusalemme una violenta persecuzione: questa aveva costretto tutti coloro che in qualche modo si riconoscevano nel suo pensiero ad abbandonare la città. 

Giunti ad Antiochia, questi “ellenisti” cominciarono a predicare ai Giudei di lingua greca. Alcuni di loro, però, decisero di rivolgersi direttamente agli stessi Greci (cfr At 11,20). Per quale ragione lo fecero, il testo di Atti non lo spiega. Si deve tuttavia supporre che una tale iniziativa fosse sorta spontanea, perché sentita come naturale e opportuna. In realtà, a ben considerare le cose, essa risulta perfettamente in linea con ciò che lo stesso Stefano andava predicando. Anzi si potrebbe dire che proprio ispirandosi a quella predicazione gli “ellenisti” di Gerusalemme immaginarono di potersi rivolgersi anche ai non Giudei. Certo era la conoscenza della lingua che consentiva di farlo, ma più profondamente era la singolare intelligenza del mistero di Cristo a spingerli in  questa direzione. Si trattava infatti di un modo di concepire il vangelo fondato sul primato del “Signore Gesù” (cfr At 11,20), di fronte al quale il tempio e la legge mosaica passavano in secondo piano. Per Stefano, nulla era più grande del “Cristo” e, di conseguenza, la fede in lui era l’unica condizione per la salvezza. La stessa convinzione animava gli ellenisti di Antiochia, vere e proprie “avanguardie profetiche” dell’opera di evangelizzazione. 

Ma l’eredità di Stefano non riguarda soltanto gli ellenisti di Antiochia. Essa chiama in causa anche e soprattutto l’apostolo Paolo. Il racconto del Libro degli Atti dà notizia, senza enfasi, di un avvenimento che indubbiamente stupisce: nella stessa città di Antiochia, a causa di circostanze provvidenziali, si ritroveranno insieme coloro che erano fuggiti da Gerusalemme in seguito alla persecuzione e colui che di questa persecuzione era stato uno dei più convinti sostenitori, vale a dire Saulo di Tarso. Ai suoi piedi i lapidatori di Stefano avevano deposto i loro mantelli (cfr At 7,58) ed egli aveva pienamente approvato la sua lapidazione (cfr At 8,1). Questa compresenza davvero impressiona.

Che Paolo percepisse la misteriosa connessione tra il martirio di Stefano e la propria chiamata è un dato che il racconto degli Atti lascia intravedere. Che egli si riconoscesse in qualche modo debitore a Stefano della sua identità di apostolo appare non soltanto suggestivo, ma molto probabile, sebbene non vi sia traccia di ciò nelle sue Lettere. In ogni caso, a partire dal racconto degli Atti è possibile riconoscere un disegno di grazia che riguarda, in reciproca connessione, la chiamata di Paolo e la fondazione della Chiesa di Antiochia: tale disegno trova il suo fulcro appunto nel martirio di Stefano. La fondazione della Chiesa di Antiochia avviene per opera di quegli ellenisti che condividevano il pensiero di Stefano; sulla via di Damasco viene chiamato alla fede colui che aveva avvallato la decisione di ucciderlo. Il persecutore e i perseguitati si ritroveranno fianco a fianco in una stessa comunità cristiana, divenuti ormai fratelli in nome di quella fede per la quale Stefano aveva versato il proprio sangue.

Siamo così invitati a meditare sulla grande forza del martirio cristiano, sulla sua enorme e misteriosa fecondità in ordine alla salvezza degli uomini e alla santificazione della Chiesa. Donare la vita per amore di Cristo significa aprire nel mondo uno spazio immenso nel quale questo stesso amore potrà operare, creando comunione. La chiave di lettura di ogni martirio è offerta dalle parole di Gesù nel Vangelo di Giovanni: «In verità, in verità vi dico, se il chicco di frumento non muore rimane solo, se invece muore produce molto frutto» (Gv 12,24). L’amore di chi muore perdonando – poiché questa è la vera caratteristica del martirio cristiano: la bontà che vince l’odio – abbatte le barriere e genera unità, permette allo Spirito di aprire strade nuove di riconciliazione e di pace. 

Noi ci troviamo qui in una terra di martiri, martiri di ieri e martiri di oggi. Di questa Chiesa di Antiochia fu vescovo Ignazio, che a Roma morì straziato dalle belve; a questa Chiesa apparteneva don Andrea Santoro, ucciso il 5 febbraio 2006. Ci bastino due brevi testimonianze. La prima del vescovo martire che così scriveva ai cristiani di Roma: “È bello per me morire in Gesù Cristo, più bello che regnare sino ai confini della terra. Io cerco colui che è morto per noi; voglio colui che è risorto per noi. La mia nascita è vicina. Perdonatemi fratelli, non impedite che io viva, non vogliate che io muoia. Non abbandonate al mondo e non seducete chi vuol essere di Dio. Lasciate che io riceva la luce pura; giunto là io sarò uomo. Lasciate che io sia imitatore del mio Dio” (Lettera ai Romani,VI, 1-3). La seconda testimonianza è del presbitero martire che così scriveva nel suo diario: “Signore, la fedeltà a te e solo a te: andare o stare fermo, viaggiare o non fare un passo. La fedeltà a te. Il martirio senza sangue: il più cruento per il cuore. Una fede mai imposta ma solo proposta, fino a un’attesa senza termine” (Diario, 1993). E ancora, la sua preghiera: “Signore benedici i tuoi figli che desiderano solo servirti servendo quelli che tu hai loro affidato … Tienici uniti nella nostra diversità: non così uniti da spegnere la diversità, non così diversi da soffocare l’unità. Compi in noi il miracolo della tua unità”. 

Sono parole che qui risuonano ancora più forti e ci vengono consegnate in eredità, per la nostra fede e per il nostro ministero.

2. I discepoli chiamati per la prima volta “cristiani” 

«Ad Antiochia per la prima volta i discepoli furono chiamati Cristiani» (At 11,26). È un particolare, questo, che conferisce ad Antiochia un posto unico nella storia del Cristianesimo e che merita una riflessione da parte nostra. Qui per la prima volta venne coniato il nome che ci qualifica e ci definisce. Noi tutti ci riconosciamo in questo nome che ha attraversato i secoli e che ancora oggi appare pienamente adeguato a esprimere davanti al mondo la nostra più vera identità. Noi siamo cristiani e desideriamo esserlo nel modo più autentico, facendo corrispondere le nostre personali esistenze a ciò che questa parola racchiude in tutta la sua profondità e srigiona in tutta la sua ricchezza.

Ma qual è, alla sua origine, il senso di questa definizione? Perché i discepoli di Gesù qui ad Antiochia furono chiamati “cristiani”? 

Si deve supporre che non furono gli Ebrei di Antiochia a chiamare così i discepoli di Gesù, poiché questo avrebbe comportato, almeno indirettamente, l’ammissione che Gesù era “il Cristo”. Con ogni probabilità questa qualifica deriva dai Greci di Antiochia, e in particolare da persone vicine all’amministrazione della città. Infatti l’aggettivo-sostantivo “cristiani” è una forma latineggiante con cui si designano gli aderenti o i sostenitori di “Cristo”. Riconosciuti come una comunità autonoma e sufficientemente ampia, ormai distinta da quella giudaica, i “seguaci di Cristo” rientravano nel numero di quelle nuove forme di aggregazione religiosa che erano tenute sotto osservazione dalla polizia romana di Antiochia. L’amministrazione civica, dunque, avrebbe dato loro questo nome allo scopo di identificarli.

Se il nome “cristiani” proviene dal contesto greco-romano di Antiochia, il suo significato allora non sarà molto lontano da quello che troviamo espresso nel celebre passo degli Annali di Tacito, in cui si racconta come Nerone attribuì a quelli che venivano chiamati “cristiani” la responsabilità dell’incendio di Roma, giustificandone in questo modo la brutale persecuzione. Così scrive il grande storico romano: “Perciò, per tagliar corto alle pubbliche voci, Nerone inventò i colpevoli e sottopose così a raffinatissime pene […] quella gente, detestata per i vizi, che il popolo usava chiamare “cristiani” (quos per flagitia invisos vulgus Christianos appellabat). Il loro nome veniva da “Cristo”, che sotto il regno di Tiberio era stato condannato al supplizio per ordine del procuratore Ponzio Pilato. Momentaneamente sopita, questa perniciosa superstizione proruppe di nuovo non solo in Giudea, luogo di origine di quel flagello, ma anche in Roma, dove tutto ciò che è vergognoso e abominevole viene a confluire e trova la sua consacrazione” (Annales, 15, 44). 

Il nome “cristiani”, che deriva da “Cristo”, nasce dunque con il marchio del sospetto e del disonore. È un nome che in ambito greco-romano suona come infamante, perché fa riferimento a un uomo innalzato sul patibolo e a un forma di religione bollata come vergognosa. Sul versante storico l’accezione non può che essere questa, ma nel quadro della teologia di Luca questo è un nome che fa onore a quanti lo portano, perché deriva dal «Cristo di Dio» (cfr Lc 9,20), l’atteso, il consacrato, colui che è «luce per illuminare le genti e gloria del suo popolo Israele» (Lc 2,29-32), colui del quale parlano tutte le Scritture (cfr Lc 24,44-47) e che è stato costituito Signore in forza della sua risurrezione gloriosa (cfr At 2,36), il servo di Dio che ha accettato di «essere annoverato tra gli empi» (Lc 22,37) per diventare così il salvatore di tutti (cfr Lc 2,11). 

Nelle sue lettere, Paolo non userà mai il termine “cristiani”, ma dirà spesso che noi siamo ”in Cristo” (cfr Gal 3,28; Fil 2,1; ecc.), che siamo “di Cristo” (cfr 1 Cor 3,23), che Cristo vive in noi (cfr Gal 1,20; Col 1,27). Anche per lui, ormai, il termine “Cristo” indica semplicemente Gesù, è come un suo secondo nome. Si è operata una sorta di fusione tra l’identità storica di Gesù e la sua missione salvifica. 

Chi sono dunque i “cristiani”? Chi sono per gli uomini di oggi, per chi non conosce più Cristo e per chi li guarda nella prospettiva delle altre religioni? Qual è il loro segno distintivo? 

Al di là di ogni inevitabile pregiudizio, l’identità dei cristiani sarà sempre legata al nome di “Cristo”, alla sua missione di salvatore, al segno della croce gloriosa, al martirio per amore. La croce, il martirio, l’amore più grande dell’odio, il Dio con noi che soffre per salvare: sono questi gli aspetti essenziali della religione cristiana. Religione dell’Incarnazione di Dio e della Redenzione, via di santificazione nella carità, affetto per il mondo e insieme presa di distanza dal suo peccato, non fuga ma proposta alternativa in vista della sua conservazione nel bene: questo è lo stile cristiano della vita, stile attraente e insieme audace, che fa dei cristiani la luce e il sale della terra, nell’umiltà, pronti a trasformare la loro stessa vita in un’offerta d’amore. Compagni di viaggio di tutti gli uomini, fratelli amorevoli e cittadini esemplari, ma sempre attenti a non avvallare ciò che non viene dal Dio trinitario, che è limpida santità d’amore. 

Ascoltiamo su questo la lettera a Diogneto: “I cristiani […] vivono in città greche e barbare, come a ciascuno è capitato, adeguandosi ai costumi del luogo nel vestito, nel cibo e nel resto; testimoniano un metodo di vita sociale mirabile  e indubbiamente paradossale […]. Partecipano a tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come estranei […]. Sono nella carne ma non vivono secondo la carne […]. Dimorano nella terra ma hanno la loro cittadinanza nei cieli. Obbediscono alle leggi stabilite e con la loro vita superano le leggi” (Lettera a Diogneto, V). 

In queste parole si intuisce la reale novità del Cristianesimo e si comprende allora il senso di ciò che scrive Ignazio di Antiochia nella sua lettera ai Romani: “Per me chiedete la forza interiore ed esteriore, perché non solo parli ma anche voglia, perché non solo mi dica cristiano ma lo sia veramente” (Lettera ai Romani, III,2). 

“Con voi cristiano, per voi vescovo” – scriveva sant’Agostino. Anche noi, presbiteri della Chiesa di Milano, siamo chiamati ad essere anzitutto cristiani. Questa è la vocazione fondamentale condivisa con i nostri fratelli nella Chiesa. Il nostro ministero, alla fine, ha come scopo quello di aiutare noi e gli altri a portare con onore questo nome, offrendo al mondo la testimonianza dell’amore divino crocifisso e vittorioso. 

3. La missione di Paolo e Barnaba

E siamo al terzo aspetto: quello che vede Antiochia come il punto di partenza di Paolo e Barnaba per la loro missione alle genti. Il Libro degli Atti ne parla all’inizio del capitolo 13: «C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: “Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati”. Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono» (At 13,1-3). 

In questo brano colpisce in particolare la terminologia della vocazione: «Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Il verbo della chiamata nel greco è al perfetto (proskeklemai) e perciò esprime l’idea della continuità tra un’azione passata e la situazione presente. La chiamata di cui qui si tratta è dunque avvenuta prima del momento attuale, anche se si pone in diretto rapporto con ciò che sta succedendo. 

Il dato è importante. Per quanto riguarda Paolo il pensiero va all’evento di Damasco: lì, in effetti, avvenne la chiamata; lì egli fu destinato da Dio ad essere l’apostolo delle genti. La conferma ci viene da At 9,15-16, dove, ad un Anania timoroso e perplesso il Cristo risorto dice: «Va’, perché egli è per me uno strumento eletto per portare il mio nome dinanzi ai popoli; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome».

In questa prospettiva, quella cioè della chiamata di Paolo all’apostolato, si dovrà allora considerare anche l’intera esperienza di Paolo ad Antiochia, il suo  arrivo su richiesta di Barnaba e poi l’anno di ministero comune (cfr At 11,25-26). Del resto, perché lo Spirito comanda che gli siano riservati, all’interno del gruppo dei profeti e dottori di Antiochia, proprio Barnaba e Saulo? Non è forse per il fatto che su di loro, e in particolare su Paolo, da tempo c’è una chiamata, progressivamente attuata attraverso le vicende che abbiamo appena ricordato? L’esperienza di Antiochia, potremmo dire, è stata propedeutica e insieme paradigmatica. Qui Paolo ha potuto scoprire, insieme con Barnaba, l’identità e il valore di una comunità cristiana; qui è stato aiutato a riconoscere e ad esercitare il proprio carisma profetico e didattico; qui ha iniziato a comprendere il senso cristiano dell’autorità nella Chiesa. Tutto ciò gli ha permesso di riconoscere la sua chiamata apostolica e di prepararsi alla sua missione.

È importante però soffermarsi sul modo in cui la missione apostolica venne affidata a Paolo e a Barnaba nella città di Antiochia. Che lo Spirito parli ai capi della comunità di Antiochia e non direttamente ai due interessati ha ovviamente una sua rilevanza, come pure è rilevante il fatto che la comunità imponga le mani su Paolo e Barnaba prima della loro partenza. Sarebbe sbagliato intendere quest’ultimo gesto come un’investitura da parte della comunità, quasi che la missione apostolica venisse conferita dalla stessa Chiesa di Antiochia, 

Il testo degli Atti è chiaro nell’attribuire allo Spirito e non alla comunità l’iniziativa della missione. E Paolo, che nelle sue lettere rivendica la propria identità apostolica a partire dall’incontro personale con il Risorto, non avrebbe mai accettato di sentirsi “inviato” da una comunità cristiana. Barnaba e Paolo, dunque, non appartengono alla comunità di Antiochia; dovremo piuttosto dire che è la comunità di Antiochia a beneficiare della presenza e dell’opera di questi due uomini straordinari, e in particolare di Paolo. Il loro apostolato supera la realtà della Chiesa di Antiochia, poiché è un dono dello Spirito fatto alla Chiesa universale. 

Alla luce di queste considerazioni si comprende il gesto dell’imposizione delle mani. Con esso la comunità di Antiochia riconosce che Barnaba e Paolo, profeti e dottori del cui servizio ha avuto l’onore di beneficiare, sono stati eletti dallo Spirito santo e destinati ad essere apostoli a favore di tutte le genti. Alla loro missione la comunità ora si unisce, consapevole di aver offerto il proprio contribuito alla realizzazione di questa straordinaria opera della grazia. Dovessimo tentare di esprimere i sentimenti che accompagnarono l’imposizione delle mani su Barnaba e Paolo da parte dei cristiani di Antiochia potremmo forse dire così: “Lo Spirito che vi ha scelto vi accompagni in quest’opera grandiosa. Noi siamo fieri e felici di aver accolto e di aver iniziato all’esercizio del ministero coloro che lo Spirito aveva destinato all’evangelizzazione dei popoli. Portate con voi quel che abbiamo insieme condiviso e sentitevi sempre sostenuti dal nostro fraterno affetto”. La comunità di Antiochia esprime così la convinzione di trovarsi di fronte a un passaggio epocale, che avviene proprio a partire da quanto è stato vissuto al proprio interno. Si tratta – potremmo dire – di un’intuizione spirituale legata ad una esperienza condivisa.

Tutto ciò interpella nuovamente la nostra fede e il nostro ministero. A colpirci, in particolare, è questo rapporto tra la missione apostolica di Paolo e il suo servizio ad una chiesa particolare, tra l’esperienza di Chiesa vissuta ad Antiochia e la presa coscienza di una personale vocazione apostolica. 

Si tratta qui di una verità che riguarda il ministero di tutti i tempi. Anche noi, mentre operiamo come presbiteri in una comunità cristiana, siamo aiutati da questa stessa comunità a conoscere la nostra vocazione, a comprenderne sempre meglio il senso e la bellezza. È proprio nell’esercizio del ministero che il presbitero riconosce e comprende la propria identità, ne coglie l’autentica portata, ne sperimenta tutto il valore. Si dà infatti un vero e proprio circolo virtuoso tra il “servire” e il “conoscere”. Mentre si cerca in tutta umiltà di essere maestri nel nome di Cristo, ecco che si comprende sempre meglio che cosa significa essere stati da lui chiamati. La risposta alla domanda riguardante la nostra identità presbiterale - domanda che in questi momenti di forti trasformazioni sentiamo particolarmente viva - arriverà non solo sotto forma di un “capire” ma anche e soprattutto sotto forma di un “sentire”, di un percepire interiore che proviene da un sincero operare. Da questo vissuto illuminato dallo Spirito potrà sorgere una preziosa riflessione sulla attuale configurazione del ministero presbiterale. E non dovremo sottovalutare il ruolo che una vera esperienza ecclesiale avrà nel discernimento vocazionale, cioè nel riconoscimento della chiamata al ministero ordinato riguardante persone che sono affidate alla nostra responsabilità.

E quando si sarà invitati a congedarsi da una comunità cristiana, perché chiamati a continuare il proprio ministero in un’altra porzione della Chiesa, sarà consolante riconoscere che la memoria di quanto condiviso nel nome di Cristo con tante persone non verrà mai meno. Di più, ci renderemo conto che il nostro presbiterato si è come fuso spiritualmente con l’esperienza ecclesiale che abbiamo vissuto, che quest’ultima ha contribuito a plasmarlo. Ci verrà allora spontaneo riandare con la mente a volti e a eventi che ormai fanno parte della nostra storia personale e del nostro cammino spirituale. Come se la comunità nella quale abbiamo svolto il nostro ministero avesse “steso le mani su di noi”, sigillando per sempre un legame spirituale e consegnandoci in dono qualcosa di sé che ci rimarrà indelebilmente impresso, contribuendo a definire la nostra identità di uomini e di ministri di Cristo. 

È questo che accade quando si vive in una comunità cristiana il proprio ministero presbiterale con verità: ci si accorge che le relazioni incidono e che la promessa del centuplo riguarda anche e soprattutto i legami con le persone. “Cento volte tanto – aveva detto Gesù – in fratelli sorelle, madri e figli” (cfr Mc 10,30). Tutto ciò fermo restando che il ministero, nella sua valenza apostolica, non è appartenenza ad una singola chiesa locale bensì, nella comunione con il vescovo, appartenenza alla grande Chiesa diocesana e attraverso di essa alla Chiesa universale e quindi esige disponibilità a partire, nella libertà che viene dalla fede in Cristo. 
Conclusione: un Cristianesimo di frontiera

Possiamo concludere tornando a considerare la città di Antiochia e la sua comunità. Essa ha ormai un posto ben preciso nella storia del Cristianesimo e anche nella storia di Paolo, l’apostolo delle genti. Qui Paolo fece la sua prima vera esperienza di ministero e da qui partì per la missione alle genti. Qui egli cominciò a capire quale frutto di grazia il Vangelo di Cristo era in grado di produrre, che cosa fosse in verità la Chiesa del Signore, anche in mezzo ai Greci. 

Qui per la prima volta i discepoli del Cristo furono chiamati “Cristiani” e quindi qui ebbe inizio il cammino di quello che verrà chiamato il “Cristianesimo”. Si trattava di un Cristianesimo di frontiera, non del tutto identico al Cristianesimo di Gerusalemme, un Cristianesimo missionario le cui caratteristiche emergono bene dai testi del Libro degli Atti degli Apostoli. Era un Cristianesimo germinato dal sangue di Stefano, un Cristianesimo aperto, appassionato per la causa della salvezza universale, desideroso di entrare in dialogo con ogni cultura, un Cristianesimo capace di riconoscere e valorizzare i carismi, un Cristianesimo nel quale le avanguardie profetiche e l’autorità istituzionale operavano in armonia. 

Nell’incontro con questo Cristianesimo Paolo fu aiutato a riconoscere la sua chiamata apostolica. Egli contribuì a plasmarlo, ma ne fu anche illuminato. Paolo fu un dono per la comunità di Antiochia, ma anche questa lo fu per lui. 

Dagli stessi Atti degli Apostoli intuiamo che nel corso degli anni questo legame purtroppo si deteriorò: nel racconto dell’ultimo viaggio di Paolo non si dà notizia di un suo congedo dalla comunità di Antiochia, prima di recarsi a Gerusalemme dove verrà arrestato. La lettera ai Galati, che ricorda il duro contrasto sorto fra Paolo e Cefa sulla questione dei pasti con i non circoncisi, permette di capire quali furono probabilmente i motivi di un probabile distacco (cfr Gal 2,11-14). 

Ma tutto questo, per quanto doloroso, nulla toglie al valore dell’esperienza vissuta. Ciò che venne donato a Paolo dai primi discepoli chiamati “cristiani”, ciò che liturgicamente venne sigillato con il gesto dell’ imposizione delle mani rimase impresso in lui per sempre. Fu un patrimonio prezioso a cui lui stesso si sentì sempre debitore e a cui dobbiamo ritenere sia perennemente debitrice anche la sua teologia e, se questa distinzione si può fare così nettamente, la sua stessa spiritualità. 

Davvero ad Antiochia noi incontriamo un apostolo e una comunità strettamente uniti nel dinamismo della missione. Qui si è compiuto un singolare discernimento spirituale nel quale la chiamata apostolica e l’esperienza ecclesiale si sono intrecciate e si sono reciprocamente illuminate.

Qui dunque vogliamo affidare all’intercessione di san Paolo il cammino del nostro personale ministero, intrecciato con quello delle comunità a cui siamo stati inviati. Il Signore Gesù ci conceda di comprendere sempre meglio la verità e la bellezza della nostra vocazione presbiterale, mentre spendiamo con gioia tutte le nostre energie a favore della comunità cristiana a cui ora siamo legati, nel grande orizzonte della salvezza universale e quindi con quel respiro missionario di cui Paolo è stato testimone esemplare e affascinante.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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